Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

IIIª Domenica del T. O. – Anno B - 
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Cel. “O Padre, che nel tuo Figlio 

ci hai dato la pienezza della tua parola e del tuo dono, 

fa’ che sentiamo l’urgenza di convertirci a te 

e di aderire con tutta l’anima al Vangelo, 

perché la nostra vita 

annunzi anche ai dubbiosi e ai lontani 

l’unico Salvatore, Gesù Cristo.” (Colletta)
G. Il filo conduttore che lega e dà unità tematica alle tre letture di questa domenica è quello del tempo. « Ancora quaranta giorni... » (prima lettura). « Il tempo ormai si è fatto breve... » (seconda lettura). « Il tempo è compiuto... » (vangelo). La Bibbia, rivelazione del Dio trascendente, si apre e si chiude con annotazioni temporali: «In principio Dio creò...» (Gn 1,1); «Sì, verrò presto» (Ap 22,20). In essa Dio non è colto in modo atemporale e astratto, nella sua essenza eterna, come presso i filosofi greci, ma nei suoi interventi nell’oggi dell’uomo, che fanno della storia del mondo una storia divina. Nell’esperienza umana del tempo si sovrappongono due aspetti: quello regolato dai cicli della natura (tempo cosmico) e quello che è scandito dal fluire degli avvenimenti (tempo storico). Il tempo storico nella mentalità dell’uomo biblico è ritmato dai grandi interventi di Dio nella storia, tanto che la storia del mondo diventa una storia della salvezza.
Canto al Vangelo (Mc 1,15)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo.” 
T.  Alleluia.

Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 1, 14-20)
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo».

Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. 

Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedèo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Il tempo di chi «non ha tempo». La vittoria di Cristo sulla morte è superamento dei limiti del tempo e dello spazio. Cristo opera una demitizzazione del tempo contro le concezioni che avevano divinizzato, cosificato l’incessante e incontrollabile flusso delle stagioni. La vittoria sulla morte crea un tempo per l’uomo ed uno spazio per l’uomo: tempo e spazio di costruzione della propria identità e della identità di tutta la comunità umana. Un «tempo per l’uomo» non è solo dono: deve essere anche conquista. 
Ma la ricerca di tempi di produzione sempre più brevi, l’impossibilità di fermarsi, la macchina sempre più veloce come simbolo di potenza, l’incapacità di controllare la corsa degli avvenimenti, la necessità di frenetico aggiornamento per non sentirsi superati da un giorno all’altro, possono essere sintomi di una nuova sottomissione dell’uomo al tempo. 
Una marcia all’indietro.
Tutti

Dal Salmo 24: Fammi conoscere, Signore, le tue vie.
Fammi conoscere, Signore, le tue vie,

insegnami i tuoi sentieri.

Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi,

perché sei tu il Dio della mia salvezza.

Ricòrdati, Signore, della tua misericordia

e del tuo amore, che è da sempre.

Ricòrdati di me nella tua misericordia,

per la tua bontà, Signore.

Buono e retto è il Signore,

indica ai peccatori la via giusta;

guida i poveri secondo giustizia,

insegna ai poveri la sua via.
Pausa di Silenzio
1L. Il Vangelo che abbiamo ascoltato ci ha offerto un brevissimo riassunto della predicazione di Gesù e la chiave di lettura del suo messaggio. Poche parole, che forse non destano in noi una eco profonda. Marco, invece, più avanti, descrive la meraviglia, lo stupore delle folle: 
2L. «Erano meravigliati per le sue parole, perché insegnava cose nuove, con autorità». Qual è la novità e la forza di questo insegnamento? Questa: 
1L. La parola di Gesù non chiedeva qualche gesto rituale di penitenza in riparazione di qualche errore compiuto, Gesù chiede molto di più: un radicale cambiamento di mentalità, come suggerisce il testo greco. Analizziamo questo breve testo.

2L. «Il tempo è venuto». Non vuol dire semplicemente che i tempi sono maturi per la predicazione del Vangelo. Sarebbe una banale indicazione cronologica. Vuol dire piuttosto: «Un mondo è finito, si è chiusa un'epoca». È finito il tempo dell'uomo che ubbidisce al suo istinto egoistico di conservazione.

1L. La venuta di Gesù ne ha segnato la fine, ne ha mostrato la povertà umana e l'inaccettabilità morale. Con Gesù si fa presente il regno di Dio, una realtà che apre orizzonti nuovi per l'uomo: l'aspirazione alla pace e alla fraternità, la vittoria sull'ingiustizia e sull'egoismo. Il Regno di Dio è un mondo in cui, sia pure faticosamente, si attua il disegno liberatore di Dio. 
2L. L'esperienza umana di Gesù segna l'inizio di questo mondo nuovo, che mette in crisi i vecchi valori. Il discorso della montagna, con le beatitudini, è il manifesto di questa novità. La conseguenza di questa situazione nuova è ovvia: 
1L. «Convertitevi». Non si tratta del semplice accorgersi di colpe morali, per riparare il male fatto e il danno arrecato ad altri, ma dell'accettazione gioiosa dell'ideale di vita proposto da Dio attraverso la parola di Gesù è reso possibile a tutti. 
2L. Il termine greco significa: «Cambiate il vostro modo di pensare», affidandovi ai valori evangelici. 
1L. Convertirsi, dunque, non significa correggere qualche atteggiamento che non va, ma accorgersi della povertà, dell'insufficienza morale del nostro mondo di fronte alle esigenze del Vangelo. 
2L. Significa accorgersi che le cose, dopo la venuta di Gesù, hanno acquistato un valore profondamene diverso: la famiglia, i beni, i soldi, il lavoro, la politica. 
1L. Significa capire che tutto questo non può più essere al servizio del nostro egoismo, ma deve essere messo al servizio degli altri, per una convivenza nuova. È una rottura profonda con il nostro modo di pensare chiuso ed egoistico.

2L. In Matteo c'è una piccola parabola illuminante. Un uomo, nel campo che affitta, trova un grande tesoro. Sconvolto di questa scoperta, «pieno di gioia, corre a vendere tutto quello che ha per acquistare quel campo». 
1L. La conversione è questa scoperta che cambia la vita. Essa ci rende capaci di liberarci con gioia dei nostri falsi valori, per entrare in un orizzonte nuovo di umanità. Ecco una traduzione moderna della parabola. 
2L. Una coppia, come tante, è molto attaccata ai soldi. Ma un fatto inatteso turba il suo orizzonte di benessere: una grave malattia del figlio. 
1L. Per salvarlo i genitori non esitano a «spendere tutto» per cercare i migliori ospedali, i medici migliori. Un fatto nuovo, un amore ferito, mette in primo piano l'amore per il figlio e fa impallidire gli schemi precedenti, il valore dei soldi.

2L. Siamo nel cuore del messaggio evangelico. Se non sappiamo fare questa scoperta che cambia la vita, vuol dire che l'annuncio evangelico non ci ha veramente raggiunti. 
1L. Non c'è vita cristiana, ma accettazione rassegnata di doveri che ci rimangono sostanzialmente estranei e quindi senza forza.

2L. La pagina evangelica ci offre questo messaggio: la vita cristiana non ci chiede qualche piccolo aggiustamento entro un sistema accettato, per esempio qualche elemosina in una vita di benessere, ma una novità sorprendente, difficile, spesso scandalosa per il nostro buon senso e il nostro istinto di difesa.

1L. Nel cap. 14 del Vangelo di Luca abbiamo un testo esemplare: il Signore non ci chiede qualche gesto di bontà, capace magari di rendere più accettabile il nostro egoismo, chiede il coraggio di mettere Dio prima di tutto: 
2L. «Chi non mette il mio progetto prima di padre, madre, moglie, figli, chi non è distaccato dai suoi beni, chi non rinuncia al suo istinto di possesso, non può essere cristiano».

1L. Questa pagina è di una durezza scandalosa, per chi non capisce la grandezza, la bellezza, la forza costruttiva dell'ideale evangelico, entro il quale anche la famiglia trova la sua vera realizzazione. Marco dice la stessa cosa con il racconto delle prime vocazioni.

2L. Tutto è toccato dal «gioioso annuncio» di Gesù: famiglia, lavoro, guadagno non hanno più lo stesso valore di prima: «Lasciarono tutto e lo seguirono».

1L. Marco vuole mettere in evidenza che la disponibilità totale dei discepoli alla chiamata del Signore non nasce dalla svalutazione del mondo di prima, ma dalla scoperta di una realtà più grande capace di dare un senso più ricco alla vita, e non la lascia prigioniera della mediocrità diffusa ma la apre ai valori più alti di giustizia e di fraternità, che ci fanno protagonisti della nuova convivenza che il Vangelo chiama Regno di Dio.

2L. Convertirsi non significa, dunque, togliere valore alle cose, ma metterle al servizio della crescita di tutti gli uomini, secondo il progetto di Dio.

Chiediamo al Signore di credere davvero al gioioso annuncio del regno di Dio, per trovare il coraggio di trasformare la nostra vita.
Tutti
Potevano riderti in faccia 

quando li hai invitati a seguirti,

promettendo loro di diventare pescatori d'uomini.

Ed, invece, ti hanno creduto sul serio

e ti hanno seguito.

Evidentemente, io non ti prendo sul serio

qualche volta,

come quando mi chiedi di offrire l'altra guancia

a chi già me ne ha percossa una

o quando mi chiedi di salire con te sulla croce.

Me ne vergogno

perché davanti a te non vale la razionalità,

ma la fede condita dall’amore.

E’ la fede che rende logico l'assurdo,

realizzabile l'impossibile,

saggio ciò che appare follia.

Rafforzala in me, Signore,

perché anch'io sappia camminare sulla tua strada

senza mai voltarti le spalle.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. I primi discepoli di Gesù furono ingaggiati per una straordinaria battuta di pesca: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Al largo, superate le onde più minacciose, oltre la resistenza dei flutti e delle tormente, il pescato sfonderà le reti. 
4L. Un mare di miracoli è pronto per essere navigato, ma bisogna rischiare, lasciare il sicuro porto del passato e intraprendere le vie del sogno. 
3L. La chiamata di Gesù sconvolge, appassiona: 
4L. «Il regno di Dio è vicino». 
3L. Seguirlo significa accettare la sfida della sostituzione: alla nostra via la sua, alle nostre parole il suo messaggio di salvezza. 
4L. Cambiare direzione, invertire il percorso, scoprire che la meta è raggiungibile, riuscire a cogliere la strada, tutto questo è la sua via. 
3L. La voce di Gesù è suadente, il rischio non è escluso ma i primi chiamati si lasciarono convincere e, abbandonate le reti del passato, decisero di acchiappare le nuove, le sue. 
4L. Non sarà stato facile: l'inizio di una nuova avventura lega insieme ansia ed entusiasmo. Uomini comuni, non dotti, non particolarmente dotati, sentirono sulla loro pelle la ricchezza del dono, l'onore della predilezione.

3L. Sorprende il grido entusiasta di Gesù, emoziona e convoca per la prova decisiva. Fidarsi è la premessa del rischio, sapere che il passo di chi sta dinanzi non cede a sbandamenti è il presupposto per dirgli sì. 
4L. Diventare pescatore per chi già pratica mare, reti e barche non è una novità, è il pescato che rende nuova l'avventura: i suoi compagni saranno sì pescatori, ma di uomini. «Tu seguimi», oggi come allora un invito esigente. 
3L. Sulle sponde della nostra vita, sul mare della nostra esistenza, della nostra quotidianità, fatta di bonaccia e di tempesta, Gesù passa e chiama. 
4L. Seguirlo è lasciare, è sapere di doverlo fare perché «il tempo si è fatto breve». 
3L. Nel momento in cui Gesù fa ingresso nella nostra vita, e noi gli permettiamo di entrare, tutto si esalta, si relativizza, tutto è compiuto in ragione della sequela. L'incontro con il Cristo obbliga a guardare la storia con occhi nuovi; ogni cosa è diversa, tutto viene orientato dai suoi passi. 
4L. Guardare nella sua stessa direzione è dare senso alla vita, significato al tempo e alle ore; è lasciare le reti della presunta sicurezza, della falsa tranquillità, del conformismo, di una storia prigioniera di calcoli egoistici. 
3L. Lasciare le reti per le sue significa farsi compagno del suo Vangelo e là do​ve c'è dolore annunciare compassione; là dove c'è tristezza inventare la gioia; là dove ci sono lacrime asciugarle. 
4L. Significa guardare nella sua stessa direzione: là dove c'è la morte riuscire a proclamare la vita. I primi compagni mettendosi in gioco lo seguirono provandoci. 
3L. Allora come oggi è difficile stargli dietro, ciò che ci è richiesto non è avere la sua stessa andatura, correre alla sua stessa velocità: non è vincere la gara ma tentarci, riuscire a mettercela tutta per correre la sua avventura.
4L. Lasciare le reti è convincersi che le sue sono più robuste, più sicure per godere il guadagno di una pesca miracolosa. 
3L. Siamo appesantiti dal nostro antico mestiere, siamo ingarbugliati nelle reti complicate di un passato non privo di peccato. Convertire la nostra strada è sapere abbandonare per trovare. «Mi vuoi seguire?». 
4L. Provarci è la risposta: mettercela tutta malgrado le difficoltà è la sequela. Non aver paura del giudizio per i passi andati a vuoto, ma fidarsi dell'amore della guida che sa aspettare anche chi rallenta e chi con serena fiducia lo ha scelto come battistrada.
Tutti
Signore Gesù,

aspetto ogni giorno che arrivi il mio tempo

e rimando le mie decisioni.

Oggi mi dici: «Il tempo è compiuto».

Cerco ogni giorno con affanno

la direzione del mio cammino;

sono smarrito e fermo,

ma tu: «Il regno di Dio è vicino».

Ho i miei modi di vedere,

faccio scelte per essere felice,

e mi ritrovo lontano da te e da me.

Tu mi inviti alla conversione.

Ogni giorno aspetto la notizia che mi riempia la vita

e mi faccia dire: «Vale la pena».

E tu: «Sono io la bella notizia per te»!
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Ora è giunto il momento, non c’è più tempo per attendere: tu dài inizio ad un mondo nuovo e ognuno deve prendere posizione, accoglierti, cambiare vita oppure rifiutarti ed ignorare la tua offerta di grazia. È la terribile responsabilità che ognuno di noi si assume, Gesù: in fondo tu non obblighi nessuno, ma fai appello alla sua libertà. Quel giorno tu sei passato per il lago di Tiberiade ed hai chiesto a quei pescatori, intenti nel loro lavoro, di mollare tutto e di seguirti. Quel giorno non potevano sapere quanto la loro vita sarebbe stata trasformata, a cosa sarebbero andati incontro, per quali strade li avresti condotti. Tu ti saresti servito di loro per raggiungere gli uomini nel bel mezzo delle loro povertà, delle loro fatiche, dei loro smarrimenti e strapparli al disorientamento, al potere del male, a tutto ciò che mortifica l’esistenza. Ancor oggi, Gesù, tu passi per le nostre case e le nostre strade, per i diversi ambienti di lavoro, e ci chiedi di fidarci di te, di prendere sul serio la tua proposta, di sporcarci le mani per un mondo nuovo.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

O Dio, che nel mistero eucaristico ci hai dato il pane vero disceso dal cielo, fa' che viviamo sempre in te con la forza di questo cibo spirituale e nell'ultimo giorno risorgiamo gloriosi alla vita eterna. 

Per Cristo nostro Signore.
Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

